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Regione Umbria e Gruppo Abele
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CNCA e Cantiere delle Riviste

STRADA FACENDO 2
Elaborazione e proposte per le politiche sociali

Perugia 28 - 29 - 30 ottobre 2005

Sintesi di alcuni interventi, tratti dai comunicati dell’Ufficio Stampa del Gruppo Abele

Apertura del Convegno.

Don Luigi Ciotti

In apertura del convegno "Strada facendo 2 - Elaborazione  e proposte per le politiche sociali", che riunisce a Perugia associazioni del  pubblico e del privato sociale, operatori e ricercatori, Luigi Ciotti ha  illustrato il senso e gli obbiettivi di "un laboratorio di idee, analisi,  passioni, ma anche di proposte e domande alla politica". "Non possiamo più  parlare genericamente di politica, bensì, al plurale, di politiche - ha affermato il presidente del Gruppo Abele - perché la politica non è mai semplice gestione dell'esistente. Deve essere progetto e capacità di costruire  speranza. E soprattutto deve essere vicinanza alla storia delle persone, perché  solo una politica vicina al senso del vivere è una politica che dà senso alla  vita"."Molte cose non funzionano - ha proseguito Ciotti - ci troviamo con un  precariato dei diritti. L'articolo 3 della Costituzione che sancisce  l'uguaglianza è divenuto un disvalore. C'è un'idea di modernità che mal tollera  i diritti sociali. Ma la vita delle persone viene prima delle leggi perché è il  fondamento stesso delle leggi. Abbiamo bisogno di leggi capaci di restituire  vita e dignità alle persone".

"Dobbiamo saldare le parole alla vita e la vita alle parole vere. Abbiamo  organizzato questo convegno anche contro l'inganno delle parole. Troppe parole  sono abusate e strumentalizzate: pace, giustizia, diritti. Anche la parola  legalità: che significa rispetto delle regole, anche dei potenti che hanno  schiere di avvocati pronti a difenderli quando le infrangono" "Assistiamo a una grave crisi della legalità nel nostro Paese" ha aggiunto don  Ciotti. "C'è uno Stato che aumenta sempre più l'area del penale e diminuisce  sempre più quella del sociale.  Se è vero che la legge è nata per difendere i  più deboli, la crisi della legalità è testimoniata dai tanti che sotto gli  occhi di tutti vengono abbandonati al proprio destino".

A proposito degli ultimi fatti di mafia, ha citato le parole di Carlo Alberto dalla Chiesa - prefetto di Palermo ucciso dalla mafia nel  1982: "Lo Stato dia come diritto  ciò che la mafia dà come favore". E ha aggiunto: "Negli ultimi anni la mafia ha  ucciso 2500 persone. Com'è possibile, se tutti dicono di voler combattere le  mafie, che esse continuino a prosperare?" "Ai partiti chiediamo un'autoregolamentazione: chi subisce condanne deve  restare fuori, non può nascondersi dietro ai banchi del Parlamento. Invece  troviamo qualcuno in Commissione Giustizia e persino in Commissione Antimafia". Ha poi lanciato un allarme sul tema della lotta ai patrimoni dei mafiosi: "Oggi  lo Stato sta arrancando. La legge sulla confisca dei beni è in pericolo. Negli  anni scorsi ci sono state più di mille confische all'anno. L'anno scorso 374,  quest'anno solo 171. E in Parlamento c'è un disegno di legge che prevede la  possibilità di revoca sul bene confiscato da parte di chiunque abbia un  interesse giuridico. Il rischio è di vanificare, in nome di un malinteso  garantismo, l'impegno di chi è impegnato nella difficilissima opera di  individuazione e riutilizzo sociale dei beni mafiosi". "Cambiare si può" ha sempre affermato il presidente del Gruppo Abele in  occasione dell'apertura di Strada Facendo "ci siamo incontrati, cittadini e  organizzazioni, reti sociali e movimenti, e abbiamo individuato dieci idee per  un Paese diverso. Difendere la Costituzione. Combattere la precarietà.  

Costruire un welfare per tutti. Difendere i beni comuni e l'ambiente. Garantire  la libertà e i diritti civili. Dare nuova dignità alla scuola pubblica.  Chiudere i Centri di permanenza temporanea. Garantire la libertà di  informazione. Realizzare una giustizia equa. Dire no per sempre alla guerra.  Queste idee devono essere l'anima del nostro impegno, della nostra  partecipazione".

Interventi di Livio Pepino e Giancarlo Caselli

Intervenendo al convegno, il magistrato di Cassazione Livio Pepino ha affrontato il tema della legalità, sulla scorta delle recenti polemiche provocate dagli interventi del sindaco di Bologna Sergio Cofferati. "Il punto non è il valore del concetto di legalità, che nessuno mette in discussione - ha affermato -  ma distinguere tra una legalità usata come strumento di discrimine o come via di inclusione sociale. 

Se temi così delicati non vengono affrontati in maniera duttile si rischia di alimentare nuove tensioni e nuovi conflitti". "In una società complessa come la nostra - ha concluso il magistrato - politiche repressive, incapaci di dare un posto al disordine, producono un effetto boomerang, finendo per aumentare l'insicurezza"."La mafia è una questione nazionale, che ha risvolti e componenti non solo criminali ma anche di altra natura. Per combatterla non bastano repressione e manette, ma anche diritti, opportunità, lavoro". Il procuratore generale di Torino Gian Carlo Caselli è intervenuto al, commentando i recenti fatti di mafia in Calabria e Sicilia. Per Caselli è necessaria un'azione continua e sistematica contro l'offensiva di 'Ndrangheta e Cosa Nostra: "Bisogna prosciugare l'acqua intorno al pescecane mafioso. Aggredirlo non solo quando si rende visibile con atti criminosi ma anche quando attua strategie attendiste e sommerse". In ultimo il magistrato ha lanciato un allarme sulla proposta di modifica delle legge sulla confisca dei beni della mafia e il suo riutilizzo a fini sociali, "mezzo rivelatosi indispensabile per saldare l'antimafia della repressione con quella dei diritti e delle opportunità.

Gruppo sulla Psichiatria

Se nel 20% delle ASL vediamo politiche efficaci di salute mentale, se vediamo la nascita e la crescita continua di nuove iniziative, come non chiedersi: come mai lì è possibile e qui no?" apre con queste parole Maria Grazia Giannichedda, docente di Sociologia politica presso l'Università di Sassari e allieva di Basaglia, l'intervento conclusivo del Gruppo di lavoro sulla Salute mentale al convegno.La situazione che emerge dal lavoro di gruppo rivela come negli ultimi dieci anni il numero di ASL che realizzano politiche locali di salute mentale efficaci sia andato crescendo, ovvero come la libertà, la dignità e la possibilità di parola delle persone siano state rispettate, creando servizi che fossero luoghi accessibili, che conoscono il contesto in cui lavorano, che offrono sostegno all'abitare e al trovare lavoro, che riconoscono i bisogni e le risorse delle persone e della comunità e le valorizzano."In questi anni - ha spiegato Giannichedda - si sono sviluppate moltissime esperienze che portano avanti "buone pratiche". Nel nostro Paese i servizi di salute mentale ci sono. I problemi sono piuttosto la qualità dei servizi che offrono e l'uso che viene fatto delle risorse di cui dispongono". "Ci sono però tre tendenze che vanno analizzate e contrastate - ha affermato la rapporteur - : la rinascita di istituzioni per la "cura e custodia"; la dispersione e specializzazione dei servizi; la dilatazione del "patologico" e del consumo di psicofarmaci."Non basta più affermare che dalla riforma del '78 non si torna più indietro - ha concluso la Giannichedda -. E' necessario invece: · rilanciare i servizi di salute mentale, contrastando il binomio ambulatorio e posto letto in favore di un sistema articolato di presidi che stanno nella comunità e non interrompono i rapporti sociali; includere la salute mentale tra i livelli essenziali di assistenza che tutte le regioni devono garantire;  ricomporre l'integrazione di sanitario e sociale".

Gruppo sull’Immigrazione

Abolire la legge Bossi-Fini e andare oltre la Turco-Napolitano, perché l'immigrazione non sia più trattata come un problema di sicurezza e ordine pubblico ma come come campo di tutela dei diritti. Questa la conclusione cui è giunta la sessione di lavoro sull'immigrazione al termine di Strada Facendo 2, "Occorre riequilibrare il tema dell'immigrazione a livello europeo a partire dai diritti" dice Pietro Soldini, responsabile per l'immigrazione della Cgil, secondo il quale il ripensamento della politica italiana non può prescindere da un'inversione di rotta della politica europea, a partire dalla ratifica di tutti gli Stati membri della "Convenzione dell'Onu dei diritti dei migranti".

L'assenza di canali d'ingresso regolari e il conseguente obbligo all'immigrazione clandestina è emerso come nodo cruciale del dibattito: il sistema di quote di ingresso, previsto dalla normativa vigente, è fallimentare - lo dimostrato dalle numerose sanatorie - poiché costringe di fatto gli immigrati all'accesso illegale sul territorio. La proposta è un sistema flessibile, di programmazioni concertate, che preveda la possibilità di un permesso di soggiorno per ricerca di lavoro. L'immigrato è attualmente sottoposto ad un diritto speciale che lo discrimina dai cittadini italiani. La precarizzazione della sua posizione è correggibile a partire dalla tutela del diritto di voto - basato sulla residenza e non sulla carta di soggiorno, perché il reddito e la casa non diventino fattori discriminati - e insieme da una normativa per l'acquisizione della cittadinanza fondata sullo ius loci anziché sanguinis.Non è più possibile prescindere da una legge organica sul diritto d'asilo, che finalmente risponda ai principi affermati nelle Convenzioni internazionali (Convenzione di Ginevra sui rifugiati e Convenzione sui diritti dell'uomo, nonché la stessa Costituzione italiana) né dalla piena tutela giurisdizionale dell'immigrato. In quest'ottica occorre superare definitivamente i Cpt, che prevedono la privazione totale della libertà dello straniero in assenza di reato, definiti da Andrea Morniroli (della cooperativa Dedalus di Napoli e rapporteur del gruppo di lavoro) luoghi di "non diritto non eticamente emendabili".

Gruppo sulla Disabilità

Al termine della sessione di lavoro dedicata alla disabilità è emerso quanto questa problematica sia drammaticamente legata alla povertà: nel mondo vi sono 600 milioni di disabili, l'80% dei quali vive nei paesi in via di sviluppo. Anche a livello nazionale esistono tutele differenti a seconda di come ciascuna Regione ha dato attuazione alla legislazione nazionale; il Piemonte, con la legge regionale 1/2004, è tra i pochi enti locali ad aver istituito un sistema integrato di servizi in materia.È stata evidenziata la necessità di aggiornare la legge 328/2000, affinché le prestazioni sociali per i soggetti non autosufficienti diventino diritti esigibili, e di modificare la legge 68/1999 per garantire l'accesso al lavoro alle persone con handicap più grave. Come ha ricordato Emanuela Buffa del G.G.L., Gruppo genitori per il diritto al lavoro delle persone con handicap intellettivo, "il lavoro è dignità; significa essere anche economicamente indipendenti e non gravare sulla collettività".Tra le richieste prioritarie sono state delineate:· il riconoscimento del volontariato intrafamiliare l'assistenza domiciliare, diurna e residenziale· l'adeguamento della pensione di inabilità (attualmente di 233.87 euro mensili) all'assegno sociale. Il gruppo di lavoro chiede inoltre il rispetto del principio di sussidiarietà e di individuare nel Comune l'unico referente al quale il cittadino possa rivolgersi per l'accesso ai servizi. 

Le proposte avanzate, ha sottolineato Vincenzo Bozza dell'U.T.I.M., Unione tutela degli insufficienti mentali - Piemonte, consentirebbero di "dare una risposta non solo al dopo di noi, quando la famiglia non potrà più prendersi cura del parente disabile, ma anche al mentre e insieme a noi".

Gruppo sui Senza Fissa Dimora

Negli ultimi 15 anni il numero dei senza fissa dimora è cresciuto costantemente, e le caratteristiche delle persone coinvolte hanno subito un profondo mutamento, dovuto soprattutto ai fenomeni migratori e alle nuove povertà delle classi medie, come testimonia il fenomeno dei "lavoratori poveri". Alla luce di tutto ciò il concetto di "senza fissa dimora" è da ridefinire.È partita da queste considerazioni la sessione di lavoro dedicata ai "senza fissa dimora".Una famiglia su dieci in Italia è povera (Istat 2003): basterebbe questo dato per smontare lo stereotipo del "senza fissa dimora" come categoria chiusa e lontana dalla "normalità", rimettendone in discussione il concetto stesso, le variabili che lo definiscono (sempre più socio-relazionali oltre che economiche) e gli ambiti di intervento nelle politiche di welfare. Una condizione di disagio, infatti, trasversale rispetto a molte problematiche sociali (dipendenze, carcere, immigrazione, malattia mentale, ma anche disoccupazione, precarietà lavorativa, abbandoni, divorzi.) che pertanto va affrontata con progetti individuali e flessibili e gestita da equipe con professionalità specifiche.Il gruppo di lavoro ha sottolineato la necessità di superare la "logica dell'emergenza" (come ha detto don Virginio Colmegna, della Caritas, tra gli esperti intervenuti) a favore di una politica organica e di ampio respiro. Un approccio non meramente assistenziale, ma un vero recupero, attraverso le specificità di ogni percorso personale, le risorse delle persone per le quali si attua il progetto, le realtà esistenti sul territorio in sinergia tra pubbliche amministrazioni, terzo settore, privato sociale, volontariato. 

Il nodo centrale è la tutela dei diritti di residenza, abitazione, salute: la cittadinanza deve essere riconosciuta come un diritto di ognuno in quanto persona, abitante di un territorio. Il concetto di inclusione sociale, sempre più labili nella nostra "società del rischio", passa necessariamente attraverso i diritti sociali: da qui - ha concluso la sessione di lavoro - l'urgenza del riconoscimento di una nuova centralità per le politiche sociali ai tavoli decisionali dell'urbanistica e dell'economia.

Gruppo sulla Tratta degli Esseri Umani

"Sono circa 50.000 le vittime di tratta per scopi sessuali giunte sul territorio italiano tra il 2000 e il 2004", ha dichiarato don Giancarlo Perego, intervenendo, a nome del gruppo di lavoro sul tema della tratta degli esseri umani, alla giornata conclusiva di 'Strada Facendo 2 -"Quasi 30.000 hanno raggiunto in qualche modo i servizi sociali, legali, sanitari presenti sul territorio". "I permessi di soggiorno concessi per protezione sociale (art. 18 T.U. sull'immigrazione) fino al 31 dicembre 2004", ha poi aggiunto il responsabile del Coordinamento nazionale contro la tratta della Caritas, "sono stati 4.286 e supereranno, alla fine del 2005, le 5.000 unità. La Regione che ha usufruito del maggior numero di permessi per protezione sociale è stata l'Emilia Romagna (18,5%), seguita dal Piemonte (13,7%), dalla Puglia (13%) e dalla Lombardia  (10,7%). Le persone che hanno beneficiato dei permessi di soggiorno per  protezione sociale provengono da 54 paesi, ma l'80% da 5 nazioni: Nigeria (23,3%), Romania (18,7%), Moldavia (15,1%), Albania (12,2%) e Ucraina (10,2%)"."Ma per una ragazza su tre all'assistenza sociale non è corrisposta una rispettiva tutela legale a norma di legge" denuncia don Perego. "Confrontando il dato dei permessi per protezione sociale tra il 2000 e il 2004 (pari a circa 4.000) e il numero delle persone assistite dai programmi (pari a circa 6.500) si registra uno scarto di quasi il 35% tra permessi di protezione sociale e donne assistite in protezione sociale".

I finanziamenti per tutte le associazioni e i progetti che seguono i percorsi delle donne vittime di tratta sono insufficienti" ha dichiarato don Giancarlo Perego, responsabile del coordinamento nazionale contro la tratta della Caritas intervenendo, alla giornata conclusiva di 'Strada Facendo 2 - Elaborazione e proposte per le politiche sociali', che si è tenuto al Palasport Pellini di Perugia dal 28 al 30 ottobre. "Il Dipartimento Pari Opportunità ha ridotto sempre più i finanziamenti - ha spiegato il sacerdote.- Mentre per il primo bando, a fine '99, aveva messo a disposizione oltre 8 milioni di euro e finanziato circa 40 progetti, nel bando del 2003 e 2004 le risorse a disposizione sono state inferiori e i progetti da finanziare più di 70. A questo si aggiunge il fatto che in alcune realtà territoriali, gli Enti locali troppo spesso delegano totalmente al privato sociale tutti gli oneri inerenti alla ricerca fondi, alla gestione delle parti procedurali per la realizzazione dei programmi"."Ci sono poi ancora altri problemi - ha continuato don Perego. - I  tempi di attesa tra la denuncia degli sfruttatori e il rilascio del parere dei PM, ad esempio, sono troppo lunghi. Ci sono poi i rapporti difficili con le Ambasciate e i Consolati per il rilascio dei documenti. Sarebbe opportuno che il Dipartimento per le Pari Opportunità assumesse l'iniziativa di contattare il Ministro degli esteri - che dovrebbe far parte del Comitato di azione di Governo - per stilare accordi con i Paesi di provenienza delle vittime".

Ha poi sostenuto don Perego: "Bisognerebbe ampliare la possibilità dell'art. 18 in alcuni ambiti (traffico di minori, lavoro nero, traffico di organi, familiari delle vittime) e in alcuni luoghi (uffici di tutela delle Questure, Centri di identificazione, Centri di permanenza temporanea). E' inoltre urgente estendere l'applicazione dell'art. 18 anche alle donne provenienti da Paesi comunitari (Polonia, Lituania.): cosa succederà nel 2007, quando anche Romania e Bulgaria, paesi da cui provengono molte vittime,  entreranno a far parte dell'Unione Europea?Occorre poi favorire progetti di cooperazione decentrata che possano realmente accompagnare 'il ritorno a casa',  e non semplicemente curare 'il rientro in Patria', rafforzando e allargando le reti nazionali a reti europee e internazionali. Infine chiediamo di ricostituire il Comitato di azione di governo per la lotta al traffico di esseri umani, che è stato luogo privilegiato dove Istituzioni e Privato sociale hanno potuto confrontarsi e lavorare insieme per monitorare l'applicazione della legge studiando, di volta in volta, le iniziative necessarie per favorirla".

Gruppo sulle Dipendenze

Alla conclusione dei lavori di "Strada facendo 2.”,il gruppo di lavoro sulle dipendenze ha elaborato un documento in cui esprime "una bocciatura totale e senza appello" della Legge Fini e dello stralcio Giovanardi. Nei contenuti, ma anche nel metodo. "Ci avevano promesso che lo stralcio Giovanardi sarebbe stato presentato dopo la Conferenza di Palermo, cioè dopo il confronto con il mondo degli operatori, dei servizi e delle Regioni, invece è stato depositato ieri in Senato. Ancora una volta viene mortificato il ruolo di chi si occupa ogni giorno di prevenzione e cura delle dipendenze". Per questo motivo le associazioni riunite a Perugia sotto il cartello "Non incarcerate il nostro crescere" e "ConFiniZero" hanno deciso di non partecipare alla prossima Conferenza governativa sulle droghe che si terrà a Palermo il 5 dicembre. "Il 5 dicembre organizzeremo una conferenza stampa a Palermo. Per denunciare l'inganno di Giovanardi, per spiegare all'opinione pubblica le ragioni per cui non abbiamo ritenuto opportuno partecipare alla Conferenza governativa". Due giorni dopo, il 7 dicembre, gli operatori dei servizi pubblici e del privato sociale si daranno appuntamento a Roma, per confrontarsi con Enti locali, Regioni e mondo della politica su una agenda di impegni da costruire insieme, "non dall'alto come ha fatto il Governo".Alla conclusione dei lavori, Giuseppe Vaccari, sociologo dell'ASL di Modena, a nome del gruppo di lavoro sulle dipendenze, ha manifestato la necessità di una nuova legge sulle droghe che preveda, tra gli altri, questi punti:

1) dare stabilità e risorse adeguate ai servizi pubblici per le dipendenze, superando lo 0,8 del bilancio dedicato. "Non vuol dire che il settore dipendenza chiede più risorse di altri settori, vuol dire semplicemente poter avere certezza di programmazione"

2) Trasformare gli interventi di riduzione del danno da progetti precari in servizi stabili. "Si tratta di riconoscere l'efficacia di molte sperimentazioni fatte in questi anni. Hanno ridotto le morti per overdose e le infezioni da Hiv  e hanno permesso a molte persone di restare in contatto con i servizi e di non essere abbandonate al loro destino"

3) Depenalizzare il consumo e riformulare il sistema sanzionatorio. "Le proposte del governo criminalizzano i giovani e illudono le famiglie. Pensiamo piuttosto al dramma delle famiglie che si troveranno un figlio nel circuito penale per qualche grammo in più di hashish".

4) Riconoscere la proprietà terapeutica della marijuana. "Ormai molti studi scientifici documentano l'efficacia della marijuana nella terapia del dolore. Occorre considerare questa sostanza come medicamentosa per molte situazioni cliniche gravi: le persone affette da sclerosi multipla, Aids, tumori". 

5) L'introduzione del pill testing (ossia dell'analisi immediata delle sostanze) e ogni forma utile di "allerta rapida". "Le pasticche del sabato sera sono spesso fabbricate in laboratori artigianali. Se un ragazzo si intossica e finisce all'ospedale, il medico deve poter sapere in tempi brevi lacomposizione della pasticca che ha ingerito e del veleno che lo ha intossicato")

Gruppo su Giovani ed Opportunità

Giovani e opportunità" è uno degli 8 gruppi di lavoro che si sono riuniti in occasione di Strada Facendo 2. I dati emersi hanno confermato quelli delle ultime indagini statistiche. Negli ultimi 10 anni si registra un significativo calo della partecipazione associativa giovanile. Secondo un'indagine dell'Istituto Iard Franco Brambilla condotta su un campione di giovani italiani tra i 15 e i 34 anni, il 33% degli intervistati partecipa a qualche attività associativa, il 37% dichiara di averlo fatto in passato e il 20% di non essere mai stato iscritto ad alcuna associazione. Altri dati però vanno nella direzione opposta, contrastando questo calo: nel 2004 erano 65.000 i giovani in Italia avviati al servizio civile, tra obiettori di coscienza e volontari, il cui numero è in costante espansione. Per quanto riguarda il lavoro, una rilevazione condotta da Iard e Adecco su un campione di 1400 giovani tra i 18 e i 30 anni, mostra che l'ingresso nel mondo del lavoro avviene presto, ma quasi sempre in forme altamente precarie. Altro elemento di interesse su cui ci si è soffermati è quello dei giovani immigrati. La presenza di alunni stranieri nelle scuole nell'anno scolastico 2003/2004 è stata pari a 303.274, con un aumento percentuale di ben 26,5% rispetto all'anno scolastico precedente. Questo trend fortemente positivo ha interessato tutti i livelli della scuola, anche quelli meno frequentati in passato da ragazzi stranieri. Per quanto riguarda i consumi, l'utilizzo di sostanze psicotrope, cresciuto costantemente dall'inizio degli anni '80, ora sembra essersi stabilizzato.Tra le proposte di Strada Facendo 2 è emersa la necessità di una legge quadro sulle politiche giovanili, già presente in numerosi Paesi europei, che favorisca l'accesso dei giovani ai tavoli decisionali e a una maggiore possibilità di credito, che preveda un fondo nazionale da destinare alle iniziative a livello locale, che preveda le modalità di elezione di rappresentanti nei diversi organismi europei e che si soffermi sul diritto di essere visibili per quello che si è, non semplicemente come rappresentazione. Vista la necessità di flessibilità di lavoro, il gruppo ha proposto la possibilità di accedere a una definizione del rapporto in tempi accettabili, la costituzione di un fondo Inps che tuteli i periodi di disoccupazione e la possibilità di prevedere contributi per il raggiungimento di pensioni adeguate. "1.200.000 persone in Italia, la gran parte dei quali sono giovani alle prime esperienze - afferma Francesco Sinopoli della Cgil, uno dei tanti esperti intervenuti -  lavorano con contratti a progetto, tutti a tempo determinato, che non prevedono maternità, mutua e ferie."Maggiori tutele vanno garantite ai figli degli immigrati in Italia, per impedire che si accentui l'anomia di questi giovani. 
Per quanto riguarda i consumi di sostanze, è emersa la necessità di adattare la prevenzione alle diverse situazioni che si vanno strutturando. La proposta è quella di compiere analisi delle sostanze nei luoghi di principale consumo, sia per informare i consumatori, sia per monitorare i cambi dei consumi."Dobbiamo sottolineare", ha detto Claudio Cippitelli, coordinatore del gruppo di lavoro, presidente del Cnnd (Coordinamento Nazionale Nuove Droghe), "che i giovani non sono un problema, ma una parte della società. Ed è proprio per questo motivo conclude che occuparsi dei giovani vuol dire occuparsi della società."

Fonte: Gruppo Abele
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